
COMUNE DI NETTUNO, LAZIO

Amministratori e mala
Interrogazione Ds
Due parlamentari Ds, Carlo Leoni e Antonio
Rugghia, hanno presentato al ministro
dell’interno Pisanu nonché a quello della
giustizia, Castelli, un’interrogazione
parlamentare su possibili collegamenti, diretti e
indiretti, tra alcuni consiglieri del comune di
Nettuno e la criminalità organizzata. Gli
interroganti hanno rilevato che la struttura del
centro «Oikos 2», finanziato dalla Regione Lazio
per un importo di 650mila euro, è di proprietà di
Franco D’Agapiti, un esponente della malavita
organizzata condannato a 14 anni per
associazione a delinquere. I parlamentari
chiedono di verificare se esistano indagini
riguardo queste «relazioni».

ROMA

Morte di un detenuto
indagati undici medici
Undici medici del carcere di Rebibbia sono
indagati per omicidio colposo per la morte di
Franco Marrone, un tossicodipendente di 41 anni
di Petrosino (Tp) detenuto nel carcere romano
per scontare una pena di 4 anni e 9 mesi per un
duplice tentativo di omicidio dei genitori della sua
ex compagna. Nei giorni scorsi era stato iscritto
nell'apposito registro della procura il nominativo
di un dirigente sanitario. I familiari dell’ex
detenuto hanno presentato un esposto alla
Procura ritenendo che a Marrone possano essere
stati somministrati farmaci, antidepressivi,
incompatibili con il suo stato di salute. Per
accertare la presunta responsabilità dei medici
sono attesi i risultati degli accertamenti autoptici.

SCIACCA

Mafia: condannato
un imprenditore
I giudici del Tribunale di Sciacca hanno
condannato a 7 anni e mezzo di reclusione
l'imprenditore Giuseppe Montalbano, 69 anni, per
concorso esterno in associazione mafiosa.
L'imprenditore, già proprietario del complesso
alberghiero «Torre Macauda» a Sciacca, era fra
l'altro accusato di essere proprietario di uno degli
appartamenti abitato a Palermo da Totò Riina
durante la sua latitanza.

TRAPANI

Aula d’udienza sporca
rinviato processo
Il processo a carico del boss mafioso Vincenzo
Virga e del figlio Francesco, chiamati a rispondere
di riciclaggio di denaro sporco, è stato rinviato al
17 marzo, perché l’aula del Tribunale di Trapani
era sporca. A causa dei lavori di ristrutturazione,
sedie e tavoli erano coperti di polvere così, in un
primo momento il Presidente del Tribunale aveva
pensato di trasferire il processo, poi, considerato il
danno alle vie respiratorie del collegio e degli
avvocati, ha deciso il rinvio.

ROMA A ottobre scorso, delle iniziative programmate in
tema di gestione delle misure per la riduzione delle
emissioni inquinanti, «poche, risultavano realizzate, altre
erano in fase di avvio, altre soggette a rimodulazione o
addirittura cancellate». Lo rileva la Corte dei Conti che ha
verificato i risultati raggiunti dal ministero dell'Ambiente,
dalle Regioni, dalle Province autonome e dai soggetti
beneficiari nella attività posta in essere con le somme
stanziate per il 1999 (300 miliardi di vecchie lire) derivanti
dalle maggiori entrate ottenute grazie alla “carbon tax”, la
tassazione sulle emissioni di anidride carbonica. Le cause
dei ritardi sono individuate dalla magistratura contabile in
parte nel «processo di riorganizzazione delle strutture
ministeriali, avviato nella seconda metà dell'anno 2000,
che non ha consentito una fluida azione amministrativa»,
e in parte nel fatto «che le attività poste in essere
coinvolgono soggetti (Stato-Regioni-enti attuatori) che
interagiscono sul territorio e che non riescono a rispettare i
tempi prefissati per la realizzazione del programma».

ROMA Ancora 96 ore e la scuola
pubblica tornerà in piazza. Mamme,
bambini e insegnanti, dirigenti
scolastici, associazioni, sindacati e
forze politiche di opposizione sono
nuovamente pronti a prendere in
mano fischietti e bandiere per
boicottare la riforma Moratti. E lo
faranno il 28 febbraio in occasione
della manifestazione nazionale indetta
da Cgil, Cisl e Uil convinti che «una
scuola migliore è possibile». Al fianco
degli addetti ai lavori e della società
civile, sabato sulle strade capitoline
sfileranno anche i deputati del
centrosinistra che hanno annunciato
la propria presenza con una lettera
firmata dai parlamentari della
commissione cultura alla Camera.
Intanto il ministro continua a
impazzare nei network della

comunicazione con il suo decreto: sia
giusto che sbagliato. «Forse il ministro
pensa che i lettori non capiscano quasi
nulla di scuola e che quindi non
colgano la differenza tra il decreto
desiderato e quello approvato»
commenta la segretaria della Cgil
scuola di Torino dopo aver trovato
allegato a «Io donna» un fascicoletto
sunnominato «La scuola cambia così»
che illustra le novità del primo ciclo di
istruzione ricalcando il testo, non del
provvedimento approvato in Consiglio
dei Ministri il 23 gennaio, ma quello
che avrebbe voluto far approvare se la
Conferenza Stato Regioni non avesse
imposto modifiche significative. Dal
ministero arriva l’ovvia smentita: tra i
due testi non cambia nè la forma nè la
sostanza della riforma.

ch.m

MODENA Quando è entrato in carcere c’era un’altra Italia,
quella dell’austerità, del referendum sul divorzio, della bomba
sull’Italicus. Dei primi rapimenti delle Br, che ancora non
avevano ucciso, e della vittoria a Sanremo di Iva Zanicchi.
Un’Italia che non c'è più, l’ultima che Paolo Maurizio Ferrari
ha visto con i suoi occhi. Il primo Br ad essere arrestato (il 27
maggio ‘74), quello che al famoso processo di Torino lesse il
proclama dei terroristi, non ha mai usufruito neppure di un
giorno di permesso. Quest'anno scade la sua pena e Ferrari
potrebbe tornare in libertà. Potrebbe. Nel suo caso l'unica
certezza è quella della pena: è stato il primo brigatista ad
entrare in carcere e l' ultimo che ne uscirà senza avere mai
passato anche un solo giorno fuori, pur non avendo commesso
alcun reato di sangue. Così almeno risulta al presidente
dell’associazione «A Buon Diritto» Luigi Manconi. Dopo aver
peregrinato da un supercarcere all’altro fra rivolte e proteste
carcerarie, non si sa con certezza se sia ancora a Novara o in
qualche altro penitenziario. E a sentire Alberto Franceschini,
«proprio perchè non ha un avvocato non ha mai fatto domanda
per il cumulo della pena e quindi non ha diritto a sconti,
affidamenti o altri benefici di legge. Potrebbe sommare 80 anni
di carcere senza che nessuno intervenga». All'appello di
Franceschini ha risposto Katia Zanotti, parlamentare bolognese
dei Ds impegnata sul fronte dei diritti dei detenuti, che ha
annunciato un’interrogazione: «Il caso di Ferrari non lo
conoscevo e, come faccio per tanti altri detenuti, andrò a
trovarlo in carcere per sentire da lui cosa l'aspetta e cosa pensa».

Riforma Moratti pure su «Io donna». Ma in versione sbagliata
La sezione dei Democratici di Sini-
stra di Calolziocorte (Lecco) si strin-
ge al dolore della moglie e dei fami-
liari per la scomparsa del compa-
gno

GIULIANO LINA

ricordandone la lealtà, la coerenza e
il suo impegno militante nel nostro
partito e nel sindacato; un uomo
serio e onesto che tutti rimpiange-
ranno.

Nel 9˚ anniversario della scomparsa
di

DAVIDE DRUDI

lo ricordano sempre Tiziana, Debo-
ra, Franco, Marco e Giuliano.

Forlì, 24 febbraio 2004

Francesco Sangermano

FIRENZE Alla fine ha ceduto anche il mini-
stro all’ambiente Altero Matteoli. E si è co-
stituito parte civile nel procedimento sui
presunti danni ambientali provocati dai can-
tieri dell’Alta velocità fra Firenze e Bologna.
Un nuovo caso di “guerra intestina” (specia-
lità in cui l’attuale governo eccelle), se si
pensa che la progettazione proprio di quella
tratta e, nello specifico, delle 11 gallerie che
la caratterizzano, è stata realizzata con la
fattiva assistenza e consulenza dell'azienda
Rocksoil. Probabilmente il nome in sé dice
poco, se non fosse che il suo presidente
dell’epoca (e fino all’inizio dell’attuale legi-
slatura) era il ministro ai Trasporti Pietro
Lunardi (che ha poi trasferito la delega alla
presidenza ai figli l’11 giugno 2001). A quan-
to pare, insomma, a nulla è valso anche il
suo estremo tentativo di evitare l’indagine
giudiziaria sul danno ambientale per lo
smaltimento del materiale estratto dalle gal-
lerie. Allo scopo, infatti, il ministro aveva
inserito in un decreto legge un codicillo per
il quale «le terre e le rocce da scavo anche di
galleria non costituiscono rifiuti anche se
contaminate da sostanze inquinanti deriva-
te dalle attività di escavazione, perforazione
e costruzione».

Ieri, invece, è arrivata la decisione del
ministero all’ambiente di costituirsi in giudi-
zio, come già avevano fatto molto tempo
addietro la Regione Toscana, la Provincia di
Firenze e vari Comuni del Mugello. Ad an-
nunciarlo è stato l’avvocato Pinna, dell’avvo-
catura dello Stato, in occasione dell’apertu-
ra dell’udienza preliminare in cui il gup Pie-
tro Ferrante dovrà decidere, oltre che sulla
costituzione delle parti, sulla richiesta di rin-
vio a giudizio per 63 indagati avanzata dai

pm della procura fiorentina Giulio Monferi-
ni e Gianni Tei. Al centro dell’udienza preli-
minare ci sono due diversi procedimenti,
che dovrebbero ora essere unificati: uno su
una serie di presunte irregolarità nello smal-
timento dei rifiuti inerti dei cantieri della
Tav - il cosiddetto smarino - e uno relativo
al presunto inquinamento del territorio e
all’impoverimento delle falde acquifere del
Mugello. L’inchiesta, condotta dai carabinie-
ri del Noe di Firenze, aveva portato il 23
giugno del 2001 al blocco dei lavori della
Tav, dopo il sequestro di cave di inerti e
discariche e del cantiere della galleria di Mar-
zano. Le aree e le cave sequestrate furono
poi restituite, a condizione che fossero osser-

vate una serie di prescrizioni tecniche per
prevenire l’inquinamento nei siti destinati a
discarica dei materiali di residuo e i cantieri
ripartirono nel settembre 2001.

Nel mirino dei pm sono, in particolare,
dirigenti del Cavet - il Consorzio di imprese
a cui era stato appaltato il progetto - e di
varie aziende cui era stato affidato il subap-
palto delle opere. Fra le parti civili, invece,
insieme a Regione, Provincia, alla Comuni-
tà montana e ai Comuni mugellani (Borgo
San Lorenzo, San Piero a Sieve, Firenzuola,
Scarperia e Vaglia) si sono schierate anche
le principali associazioni ambientaliste, fra
cui Italia Nostra, WWF e Legambiente, che
ha quantificato in circa 8 miliardi di euro i

danni che sarebbero stati provocati al terri-
torio mugellano dai lavori dell’Alta velocità.
«Uno dei più gravi danneggiamenti ambien-
tali che si sia verificato negli ultimi anni» lo
ha definito Piera Ballabio, rappresentante di
Legambiente al processo. All’udienza preli-
minare, cominciata alle 10 nell’aula bunker
dell’ex carcere femminile di Santa Verdiana
a Firenze, erano presenti anche un centina-
io di cittadini privati, in gran parte agricolto-
ri, citati dai pm Monferini e Tei come parti
offese. Fra di essi anche 55 famiglie che abi-
tano nella zona di Monte Morello e che
denunciano di essere rimaste senz’acqua a
causa dei presunti danni provocati dalla
Tav. Danni che, in particolare, le avrebbero

costrette a rifornirsi ora con le autobotti
acquistando l’acqua a un prezzo di 13 euro
a metro cubo invece che alla normale tariffa
dell’acquedotto, pari a 0,80 euro per metro
cubo.

Insieme alle questioni relative alle parti
civili, nel corso dell’udienza preliminare -
che secondo un programma di massima do-
vrebbe concludersi venerdì con le decisioni
del gup Ferrante - verranno esaminati vari
altri problemi procedurali. Il procedimento
è particolarmente complesso al punto che
gli atti sono talmente tanti che i pm Monfe-
rini e Tei non hanno potuto usare come
supporto i normali floppy disk e hanno regi-
strato tutto il fascicolo su tre dvd.

Matteoli-Lunardi, scontro ad alta velocità
Tratta Firenze-Bologna: il ministro di An parte civile contro la società del collega, accusata di danni ambientali

Bologna, ennesima uscita del deputato Garagnani: «La libertà di pensiero va bene, ma solo fuori dall’orario scolastico». Le insegnanti: «Torna a scuola!»

L’ultima di Forza Italia: «Sanzioni contro i prof che criticano la Moratti»

Corte dei conti: «Pochi i risultati sull’inquinamento»

Aldo Varano

REGGIO CALABRIA Colpi di fucile con-
tro Saverio Zavettieri, assessore della
giunta regionale. Così, dopo centina-
ia di attentati contro sindaci calabre-
si e amministratori, la mafia alza il
tiro. L'attentato è scattato domenica
sera verso le dieci quando Zavettieri
si trovava nella sua abitazione di fa-
miglia, nelle campagne di Bova Mari-
na, insieme a dei parenti e a un grup-
po di suoi collaboratori. I colpi sono
partiti da sotto, esattamente in dire-
zione del punto in cui lui era seduto.
L'abitazione viene usata di tanto in
tanto perché l'assessore abita ormai
da tantissimi anni a Catanzaro. È
fornita, per scoraggiare i ladri, di ve-
tri antisfondamento e questo partico-
lare ha impedito che si consumasse
una tragedia. Nonostante lo spesso-
re del vetro la pallottola lo ha attra-

versato ma rallentandone la corsa e,
soprattutto, deviandone la direzio-
ne. Un minuscolo frammento di
piombo fuso ha ferito, per fortuna
in modo assolutamente superficiale,
l'assessore regionale. Zavettieri si tro-
vava a Bova perché aveva partecipa-
to a un convegno sulla sclerosi multi-
pla. Il killer (non si sa se ha agito da
solo) pare abbia sparato con un fuci-
le caricato con pallottole da caccia
grossa. Nell'abitazione si trovava an-
che il fratello di Zavettieri, Domeni-
co, che è il primo cittadino di Bova
Marina. L'assessore ha detto di «non
riuscire a spiegarsi quanto è accadu-
to», ha escluso di avere avuto altri
segnali intimidatori e comunque è
certo che l'attentato debba collegarsi
al suo ruolo e alla sua funzione pub-
blica.

Unanimi le reazioni del mon-
do politico calabrese. Zavettieri è un
personaggio molto noto. È stato per

lunghi anni segretario regionale del-
la Cgil, poi deputato e componente
della direzione nazionale del Psi ne-
gli anni Ottanta. È stato tra i fondato-
ri nazionali del Nuovo Psi e nella
giunta regionale di centro-destra è
assessore esterno (cioè non eletto)
alla cultura. Molto dinamico sul
fronte del dibattito sulla giustizia ha
spesso polemizzato accusando gli av-
versari di giustizialismo. In Calabria
è scattata una solidarietà ampia, ov-
viamente senza confini di schiera-
mento politico. Le fucilate contro Za-
vettieri arrivano dopo una massa im-
ponente di attentati contro ammini-
stratori e uomini pubblici della Cala-
bria. Hanno telefonato e mandato
messaggi praticamente tutti gli uomi-
ni politici calabresi: dal presidente
della giunta Chiaravalloti al vice mi-
nistro Mario Tassone, dal sottosegre-
tario alla giustizia Valentino, al depu-
tato della Margherita Meduri, al se-

gretario regionale dei Ds Nicola Ada-
mo.

L'attentato ha fatto nuova-
mente lievitare la tensione in Cala-
bria a poche ore dalla micidiale dop-
pietta assestata contro le cosche con
gli arresti del «Tiraddritto» e di Ora-
zio De Stefano. L'onorevole Marco
Minniti, che nei giorni scorsi aveva
inviato una lettera a Pisanu per chie-
dergli di venire in Calabria a fare il
punto per una nuova offensiva con-
tro la 'ndrangheta, sostiene che «l'at-
tentato a Zavettieri, nonostante il
colpo inferto ai clan, che sarebbe un
errore sottovalutare, dimostra che
continua una insopportabile aggres-
sione della mafia contro la politica
calabrese con l'obiettivo di condizio-
narla o intimorirla».

Oggi a Catanzaro ci sarà una
manifestazione di solidarietà orga-
nizzata dal Nuovo Psi che verrà con-
clusa da De Michelis.

Catanzaro, domenica sera: colpi di fucile da caccia contro la casa di Saverio Zavattieri (Nuovo Psi). Minniti: cercano di intimidire la politica

La ’ndrangheta torna con le fucilate all’assessore

Il ministro delle Infrastrutture Lunardi, a destra e dell’Ambiente Matteoli durante la visita ad un cantiere  Rosas/Ansa

Il br Ferrari, 30 anni in carcere senza un permesso

Andrea Carugati

BOLOGNA Nel giorno della protesta di genito-
ri e insegnanti in Consiglio comunale, in
difesa del tempo pieno, scende in campo
Fabio Garagnani, il deputato bolognese di
Forza Italia noto per il telefono-spia con cui,
nel 2001, propose di denunciare gli insegnan-
ti che criticavano il governo. Dopo due anni
e mezzo il leit motiv è rimasto lo stesso.
Questa volta Garagnani si rivolge diretta-
mente al “suo” governo per chiedere «sanzio-
ni disciplinari» contro i docenti criticano la
riforma Moratti.

L’onorevole disegna una sorta di Spectre

comunista che, a partire dall’assessore regio-
nale all’Istruzione Mariangela Bastico, si in-
filtra nella scuola, grazie al ruolo capillare
del sindacato, in testa la Cgil. Con l’obiettivo
di «boicottare la riforma». «La libertà di pen-
siero va bene, ma fuori dall’orario scolastico.
In aula si fa lezione» tuona Garagnani: «Inse-
gnanti e dirigenti hanno un contratto perso-

nale con lo Stato, prestano giuramento, sono
tenuti a lealtà e correttezza». L’onorevole ci-
ta, uno per uno, alcuni istituti, quelli dove la
protesta per il tempo pieno è stata più calda:
«Chiedo al governo di ristabilire la certezza
del diritto» dice, senza cogliere l’involonta-
rio paradosso. E mette in fila i tre verbi:
«Chiarire, verificare, intervenire». Per smon-

tare la rete rossa, che «in questa regione è
ancora particolarmente forte». Una rete fatta
di sindacati, insegnanti, enti locali. Tutti tesi
a «fare disinformazione sulla riforma Morat-
ti, che non cancella affatto il tempo pieno».
Con un’aggravante: «Si portano in piazza
bambini incapaci di intendere e di volere».
Ecco perché «il governo deve intervenire con

gli ispettori ministeriali». «Nessuno vuole
mettere la museruola agli insegnanti - preci-
sa il deputato -. Non penso neanche alla
galera, perché indietro non si torna. Ma sia-
mo davanti a un vero e proprio reato».

Nel pomeriggio il deputato (che è anche
capogruppo in Comune) si rimette l’elmetto
e affronta l’aula del Consiglio comunale, do-

ve lo attende una cinquantina di genitori e
insegnanti con gli striscioni: «Riforma Mo-
ratti bocciata». Lui sembra usare toni più
morbidi, poi intima: «A scuola il governo
non si critica!». «Lei vuole chiudere la bocca
agli insegnanti» gridano le maestre dal pub-
blico. Lui insiste. «Garagnani, torni a scuo-
la!» ribadiscono. Il Consiglio comunale vie-
ne interrotto. Poi tocca di nuovo a lui: «Au-
spico che scompaia questa animosità politi-
ca». Intanto la deputata diessina Giovanna
Grignaffini fa sapere: «La vera questione è
l’abuso di potere che il ministero dell’Istru-
zione sta mettendo in atto, facendo credere
che sia ormai legge ciò che ancora legge non
è».
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